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Esami di maturità 

LA SCUOLA 
BOCCIATA 

Le escogitazioni dei ministri de non hanno altro effetto che quello di 
perpetuare la selezione classista e la scissione tra le « due culture » 

Ricompaiono gli esami di 
maturità e giova ricordare 
quanto essi siano sbagliati, 
inutili e controproducenti. 

Tra le crisi di cui oggi sof
fre il nostro paese, quella 
della scuola si trascina da 
più lungo tempo e appare di 
più difficile terapia. Negli 
anni del dopoguerra la scuo
la pubblica fu dapprima in
sidiata dal confessionalismo 
del partito che di fatto mo
nopolizzava la direzione del
lo Stato. Venne quindi la 
svolta positiva della scuola 
media unica, varata per le 
spinte oggettivamente con
fluenti del movimento ope
raio e della ristrutturazione 
industriale-capitalistica; ma 
l'espandersi della scolarità e 
dell'istruzione di base tra le 
masse popolari, in un paese, 
come il nostro, di combatti
va coscienza civile e politica, 
provocò ben presto un certo 
allarme nel mondo impren
ditoriale industriale-capitali
stico, ormai interessato ad 
arginare gli sviluppi di quel
la prima, parziale riforma 
per ripristinare, in condizio
ni mutate, la selezione di 
classe nell'accesso ai gradi 
più elevati di qualificazione 
culturale. 

Si doveva innalzare uno 
sbarramento, anzi scavare un 
fossato o lasciare un vuoto 
di efficienza tra la scuola 
media (bene o male) rifor
mata o ammodernata e la 
cultura superiore, tecnica o 
umanistica, che si voleva an
cora, se non riservata alle 
classi dominanti, almeno am
ministrata secondo i loro in
teressi. A formare un tal 
vuoto si prestava assai bene 
la nostra decrepita scuola se
condaria superiore: bastava 
lasciarla tal quale, cioè ana
cronistica, immobile, perché, 
affondando nella palude, es
sa si trascinasse dietro an
che l'università, nelle sue 
ormai inevitabili dimensioni 
di massa. 

Non siamo, perciò, di fron
te ad un cattivo « destino » 
della scuola secondaria su
periore, complici le incrosta
zioni e i ritardi culturali di 
una parte del corpo docente 
o le resistenze corporative in
coraggiate e spalleggiate dal 
maggior partito di governo. 
Siamo in presenza di una 
scelta oggettivamente (anche 
se non programmaticamen
te) compiuta a fini di con
servazione culturale-sociale. 

Noi comunisti abbiamo cri
ticato il progetto, e il con
cetto, di una « controcultu
ra ». Ma la ricerca di una 
« controcultura » nasceva so
prattutto, a mio parere, nei 
giovani tra i sedici e i di
ciannove anni; nasceva pro
prio per reazione a quel vuo
to (o vecchiume) di cultura 
che essi trovavano e trovano 
nei nostri licei (e nel nostro 
« ginnasio ») ed era alimen
tata da impulsi generosi e 
vivaci, insofferenti ma in 
fondo assetati di un più nu
triente sapere. Se poi al
l'e anticultura » si accompa
gnava un nuovo anticomuni
smo « da sinistra », come at
teggiamento politico corri
spondente (mentre, fino a 
dieci anni fa, alla vecchia 
cultura retorica negata alle 
masse popolari, e non ancora 
dissacrata, si accompagnava
no per lo più atteggiamenti 
di destra, nazionalistici o fa
scisti); e se le formazioni 
estremistiche potevano tro
vare tra i giovani liceali il 
terreno più favorevole per 
un certo reclutamento di 
aderenti, diciamo pure che 
nemmeno questa conseguen
za (benché inattesa) spiace
va al grande capitale. Esso 
teme il nostro metodo di lot
ta, ma appunto perciò si 
adopera perché i ceti medi 
siano ancora in preda ai ti
mori suscitati da un diverso 
(e a noi estraneo) volto del 
comunismo. 

Di fronte al profondo ma
lessere che l'immobilità sta
gnante dell'istruzione secon
daria superiore e dell'univer
sità provocava nel paese e 
nelle masse studentesche, 
malessere culminato nelle 
agitazioni del sessantotto, i 

Al prof. Arnaldi 
la laurea 

thonoris causa» 
di Oxford 

Il consiglio accademico del
l'università di Oxford ha con
ferito al prof. Edoardo Arnal
di la laurea e honoris causa » 
per e l'alto contributo dato 
dallo scienziato italiano alla 
conoscenza del settore delle 
particelle elementari dell'ato
mo >. Il nome di Edoardo 
Arnaldi — che oggi è profes
sore di fisica sperimentale 
all'ateneo romano — è legato 
a quello di Enrico Fermi e 
degli altri scienziati italiani 
che negli anni fra il '30 e il 
'40 dettero un impulso deci
sivo agli studi di fisica ato
mica. Prima di Arnaldi, solo 
a un altro italiano. Luigi Ei
naudi, l'università di Oxford 
ha attributo l'alto riconosci-
mento, 

ministri democristiani hanno 
ritenuto che non di riforme 
nei metodi e nei programmi 
di studio ci fosse urgenza, 
ma soltanto di sfrondamen
ti, di facilitazioni, di sanato
rie e di «liberalizzazioni»: 
ossia di misure che allargas
sero e approfondissero quel 
vuoto, o quel fossato adibito 
a difendere, nelle nuove con
dizioni, la cittadella murata 
della vecchia e nuova cultu
ra elitaria. 

I ministri hanno, cosi, 
escogitato la versione lassi
sta del vecchio esame di Sta
to e hanno ridotto la libera
lizzazione degli accessi alle 
facoltà universitarie a una 
specie di corridoio che dove
va allineare e parificare sol
tanto le uscite di stanze (li
cei, istituti tecnici, magistra
le, ecc.) peraltro rimaste an
cora diseguali e non comu
nicanti tra loro, alla vecchia 
maniera. 

Per comprendere quanto 
sia aberrante il criterio ispi
ratore della vigente norma
tiva degli esami di Stato, oc
corre considerare che il vizio 
capitale della scuola secon
daria superiore (quello che 
si doveva eliminare prima di 
porre mano a qualsiasi altra 
innovazione) era la scissione 
tra una scuola cosiddetta 
umanistica (il liceo classico) 
e gli indirizzi scientifici, tec
nici o professionali. Ebbene, 
•la nuova normativa degli esa
mi, proponendosi semplici
sticamente di alleggerire la 
fatica richiesta per la pre
parazione, consegue in real
tà un secondo ben più dele
terio risultato: induce ad ac
centuare e ad esasperare la 
scissione tra cultura umani
stica e istruzione scientifica. 

Infatti, nel clima di gene-
Tale discredito dei tradizio
nali programmi di studio, si 
è fatta strada la tendenza a 
procrastinare un organico 
impegno di preparazione fi
no a quando non siano dal 
Ministero rese note le disci
pline alla preparazione delle 
quali dovrà limitarsi l'accer
tamento in sede di esame. E 
poiché il gioco delle combi
nazioni, tenuto conto anche 
delle prove scritte regola
mentari, conduce a sacrifica
re ulteriormente le materie 
scientifiche nel liceo classi
co e quelle cosiddette uma
nistiche nel liceo scientifico, 
può accadere (ed accade), 
in certi anni, che intere clas
si della scuola < umanistica » 
conseguano la maturità sen
za avere svolto, neppure in 
parte, il programma di mate
matica e che folte scolare
sche del liceo scientifico ri
cevano il diploma senza ave
re annusato il programma di 
storia dell'Otto-Novecento: 
il che è esattamente il con
trario di quel che si doveva 
fare per la scuola italiana, a 
riparazione di antiche stor
ture. 

Certo, l'iniziativa autono
ma di studenti ed insegnanti 
potrebbe rimediare al mal
fatto dei ministri, ma quanti 
sono gli insegnanti che pos
sono manovrare controcor
rente? E quanti altri prefe
riscono adagiarsi in un eso
nero di fatiche che può am
mantarsi di solidarietà con 
le tendenze (luddiste o, più 
semplicemente, qualunqui-
ste) di certa ingenua agita
zione studentesca o, peggio, 
preferiscono riversare sugli 
studenti tutte le colpe? 

Ne deriva una intensifica
ta se pur meno appariscen
te selezione classista tra i 
giovani. Primo: i condizio
namenti culturali dell'am
biente familiare riguadagna
no peso ed efficacia. Secon
do: le scuole private a paga
mento tendono a riqualifi
carsi nei confronti della 
scuola di Stato. Terzo: gli 
indirizzi tecnico-scientifici 
tendono a dequalificarsi ri
spetto al liceo classico. 

Infatti, se tarda una rifor
ma che definisca il nuovo 
asse culturale della scuola 
secondaria superiore, l'asse 
tradizionale (benché deterio
rato) resta il perno della su
perstite unità del sapere. Ma 
l'asse tradizionale è il « lati
no » (la cultura umanistico-
letteraria); ed anche il liceo 
scientifico, nella sua struttu
ra attuale, o ruota attorno a 
quel cardine o non si regge 
affatto: è quel che accade 
quando, per retroazione, il 
nuovo esame vanifica ogni 
traccia di « latino » (inteso 
come sopra) nella prepara
zione degli allievi. 

Da questo stato di cose 
traggono conforto alcuni di
nosauri chiamati, poniamo, 
a presiedere commissioni di 
licenza media, i quali racco
mandano ai commissari: fate 
esami di latino rigorosi e 
> completi di ogni difficol
tà », perché al liceo classico 
debbono accedere soltanto 
«coloro che ne siano degni». 
Non si dimentichi che, se gli 
accessi all'università sono 
stati liberalizzati, l'ingresso 
al ginnasio-liceo classico è 
ancora presidiato, per legge, 
da Marco Tullio Cicerone in 
vesta di giudice selezionato

re e garante del privilegio 
che accomuna una data con
cezione della cultura ad una 
data stratificazione di classi 
sociali. 

Perciò ritengo che dovreb
bero accrescere la propria 
vigilanza autocritica i pro
fessori democratici ormai nu
merosi, specie quelli che in
segnano nei licei scientifici 
e negli istituti tecnici, pro
fessionali. ecc. Pur nelle con
dizioni oggettivamente disa
strose della scuola italiana e 
tardando ancora l'attuazione 
di una riforma delle secon
darie superiori, bisogna co
munque evitare che sia ap
profondito il solco tra le 
« due culture ». E' nostro in
teresse salvaguardare — co
me diceva Gramsci — una 
certa base unitaria della cul
tura (su presupposti non di 
sola preparazione, in senso 
lato, politica, ma anche di 
formazione e di informazio
ne più specificamente cultu
rale), soprattutto a difesa di 
quei giovani provenienti dai 
ceti popolari che in gran nu
mero si orientano, o sono so
spinti, verso istituti « non 
classici ». E dovremmo im
pedire al Ministero di agire 
in funzione riduttiva della 
base culturale dei maturan
di, con l'espediente di un no
zionismo in sordina, ripiega
to sulle tre o quattro « ma
terie d'esame ». 

Giuseppe Prestipino 

La condizione delle minoranze etniche in Italia; Val d'Aosta 

Il «particolarismo» minacciato 
Il millenario assetto sociale e culturale, dalla matrice contadina, è in crisi per lo spopolamento dei piccoli centri e lo snaturamento 
dell'ambiente - L'« italianizzazione» forzata imposta dal fascismo e i contrastanti flussi di emigrazione e immigrazione - L'autonomia li
mitata dalla struttura accentratrice dello Stato - Ne è esempio anche la scuola dove è bloccata l'estensione del programma di bilinguismo 

Dal 10 al 14 luglio, promossa dall'amministrazione pro
vinciale di Trieste, In collaborazione con la provincia di 
Gorizia e con il patrocinio della Regione Friuli-Venezia 
Giulia, si svolgerà a Trieste una Conferenza internazio
nale sulle minoranze. In tutto il mondo le minoranze co-
stituiscono oggi un problema aperto e complesso, ricco 
di Implicazioni politiche, sociali, culturali, economiche. 
In molti Paesi, minoranze nazionali, sociali o religiose 
debbono lottare aspramente per II diritto alla sopravvi
venza, all'affermazione della propria Identità. Da qui II 
grande Interesse di un'iniziativa, come quella di Trieste, 
che rappresenta un fatto nuovo sfa per la dimensione 
internazionale della Conferenza, sia per il carattere In
terdisciplinare dei lavori che l'hanno preparata. Trieste 
costituisce una sede particolarmente Idonea: con la 
regione, è caratterizzata dalla cospicua presenza di una 
minoranza slovena da tempo inserita nella nostra comu
nità nazionale, ma i cui problemi, specie sul terreno 
politico-giuridico, sono lungi dall'essere risolti. 

L'Italia è ricca di isole etniche e linguistiche di an
tichissimo insediamento: si parlano ancora dialetti greci 
In alcuni centri della Calabria e della Puglia, il catalano 
ad Alghero, In Sardegna, vestigia di dialetti austriaci nel 
Veronese e sull'altopiano di Asiago, gruppi di origine al 
banese vivono in Abruzzo, nel Molise, in Calabria e 
Sicilia. I ladini rivendicano in vaste zone del Veneto, del 
Trentino e del Friuli II riconoscimento e lo « status » di 
minoranza. Un riconoscimento costituzionale —- come è 
ben noto — è attribuito alle minoranze nazionali fran
cese-provenzale della Valle d'Aosta e tedesca della 
provincia di Bolzano. Insieme alla comunità slovena di 
Trieste e del Friuli-Venezia Giulia, a queste che sono le 
tre minoranze nazionali più consistenti e numerose in 
Italia dedichiamo l'inchiesta che da oggi pubblichiamo sul
le nostre colonne. 

Dal nostro inviato 
AOSTA, luglio. 

A mezzogiorno a Pila, suo
na la sirena, come in fab
brica. Alcune centinaia di ope
rai « staccano » di colpo, af
follano la strada polverosa, 
che scende dal cantiere. Pila 
è un ampio costone verde, 
assolato, tutto sopra i 1.500 
metri di altezza. Di fronte, e 
alle spalle, cime ancora in-
nevate. Da Aosta ci si urri-
va in un quarto d'ora di mac
china. Fino a poco tempo fa, 
sui prati in declivio di Pila 
pascolavano solo le mucche. 
Il silenzio era scosso di quan
do in quando dai loro campa-
nacci. Adesso, ininterrotto, si 
sente il ronzio delle gru e. del
le betoniere. 

Dove non c'erano che le co
struzioni grige e basse dei 
ricoveri per l'alpeggio, sta 
sorgendo un complesso turisti
co residenziale per 5 mila 
persone. Una grossa società 
italo • francese (ci sono di 
mezzo le banche torinesi e la 
Fiat) ha comprato alcuni mi
lioni di metri quadrati di ter
reno prati e boschi vergini. 
La montagna cambia faccia. 
Si profilano imponenti gli 
scheletri dei complessi condo
miniali. Giganteschi blocchi, 
con centinaia di mini apparta
menti ciascuno. Sembra non 
si voglia toccare il pascolo 
e l'alpeggio, che fanno tanto 
« colore locale ». Nulla di più 
« estraneo » si può immagina
re. Uno snaturamento più vio
lento dell'ambiente valdosta
no non potrebbe compiersi. 
In tutta la Val d'Aosta esiste 
un solo centro superiore ai 
5 mila abitanti ed è il capo

luogo regionale. Tutti gli altri 
sono piccoli o piccolissimi co
muni. Molti si vanno estin
guendo. 

Abbiamo percorso in tutta 
la sua lunghezza una verde 
vallata. In fondo c'è un bor
go che si chiama Rheme Nu
tre Dame. Conta in tutto e 
per tutto 96 abitanti. Un seco
lo fa ne aveva 344. Cosa si
gnifica il grande insediamento 
turistico di Pila per Rheme 
Notre Dame e per decine di 
paesi consimili in altre val
late? Niente del tutto. Con
tinuerà, lento e inesorabile, 
lo spopolamento. La crisi del
la agricoltura di montagna, 
dell'allevamento, si può co
statare con mano. 

I problemi 
economici 

Siamo venuti in Val d'Ao
sta per conoscere il suo sto
rico «particolarismo» la mi
noranza etnica che ci vive, 
ed eccoci subito a fare i con
ti con i problemi economici 
e sociali. Ma crediamo l'ap
proccio non possa risultare 
diverso. Se una terra è sog
getta ad un processo di co
lonizzazione economica, come 
può conservare e sviluppare 
la propria identità etnica e 
culturale? In giro per il mon
do la «Vallèe» è conosciuta 
soprattutto per i suoi famosi 
centri del turismo d'elite, St. 
Vincent, Courmayerur. Ma la 
Val d'Aosta è qualcosa di 
profondamente, radicalmente 
diverso. E' fatta soprattutto 
del tessuto delle sue nume
rose, piccole comunità auto-

Le gravi conseguenze fisiche e psicologiche della guerra sull'infanzia 

I BAMBINI DEL SUD VIETNAM 
Le malattie più diffuse sono malaria, tubercolosi e rachitismo — Settecentomila orfani — « Come medico — ha 
detto il ministro della sanità del GRP Duong Quynh Hoa — posso affermare che non c'è un solo bambino che 
sia assolutamente normale» — L'attività scolastica limitata dai bombardamenti dell'aviazione di Thieu 

Durante la sua recente vi
sita in Italia, la dottoressa 
Duong Quynh Hoa, ministro 
della Sanità degli affari so
ciali e degli invalidi di guer
ra del Governo rivoluziona
rio provvisorio del Sud Viet
nam, ha informato, oltre che 
sulla situazione sanitaria ge
nerale, su aspetti da noi po
co noti delle condizioni del
l'infanzia nel suo paese, che 
il governo di Saigon, in vio
lazione degli accordi di Pari
gi del 27 gennaio 1973, con
tinua spietatamente a bom
bardare con aerei e armi for
nite dagli Stati Uniti. 

Sette milioni di tonnellate 
di bombe sganciate sul Viet
nam (cinque milioni in più 
di quelle sganciate durante 
la seconda guerra mondiale) 
hanno già privato della fa
miglia, nel solo Sud Vietnam, 
su una popolazione comples
siva di circa 18 milioni dì 
abitanti, ben 700.000 bambini. 
Duecentomila di questi orfa
ni abitano nella zona del 
GRP; cinquecentomila nel ter
ritorio di Saigon. 

Sono colpiti dalla malaria 
e dalla tubercolosi adulti e 
bambini in percentuali altis
sime. Ma per l'infanzia una 
delle malattie più gravi è il 
rachitismo, causato dalla per
manenza continua in rifugi 
scavati sottoterra, spesso in 
foreste molto fitte, dove la 
mancanza di aria, di luce e 
di sole e l'umidità contribui
scono, insieme alla alimenta
zione carente di proteine, a 
un progressivo deperimento. 

«Come medico — ha di
chiarato il ministro — posso 
affermare che non c'è un so
lo bambino che sia assolu

tamente normale dal punto 
di vista fisico e psichico i. 
Anche se di norma il bam
bino è nutrito con latte ma
terno. questo è insufficiente 
per la denutrizione della ma
dre stessa. Le autorità han
no richiesto alla' popolazione 
di esporre i bambini alla lu
ce del sole per almeno quin
dici minuti al giorno. Ma ciò 
si può fare solo fra le sette 
e le nove del mattino, poi
ché quando il sole è già mol
to caldo la pelle si abbron
za troppo e riduce il bene
ficio dei raggi infrarossi. Ma 
tuttora i bombardamenti de
fraudano spesso i bambini di 
questi pochi minuti di luce. 

Nella massa dei bambini 
si riscontra un ritardo intel
lettuale e affettivo. Le cause 
sono molte. H fatto che qua
si mai essi vedano il padre, 
impegnato in guerra, li co
stringe a vivere in un am
biente non normale Anche 
la madre d'altronde non si 
può occupare sempre dei fi
gli, perchè lavora o combat
te, e allora li affida a cono
scenti. 

Ma nessuna persona può 
riunire presso di sé un grup
po numeroso di bambini, per 
evitare che un eventuale bom
bardamento mieta molte vit
time n bambino in tal mo
do è costretto a vivere più 
in mezzo ad adulti che a 
coetanei. «ET un bambino — 
osserva con amarezza la dot
toressa Duong Quynh Hoa — 
a cui si è rubata l'infanzia; 
è un bambino die vive là 
vita degli adulti e ragiona 
come un adulto. E' un bam
bino molto saggio, ma non 

SAIGON — Giochi di bambini su una distesa di bossoli. 

è normale». 
Durante la guerra i bam

bini non hanno mai saputo 
che cosa fosse un giocattolo. 
Ora se ne sono distribuiti 
loro alcuni, donati dai'popo
li amici. Giocavano con pie

tre, o n pezzi di legno, con 
foglie. Ed è drammatico che 
non si sia potuto coltivare 
in essi il senso estetico e 
soprattutto il gusto ai colori. 

Generalmente il colore ros
so piace a un bambino nor
male. Nel Vietnam invece si 
manifesta il fenomeno dolo
roso che i bambini hanno ri
pugnanza e molta paura per 
il rosso, perchè per essi il 
raso è associato al sangue. 

Hanno in genere paura an
che degli altri colori vivaci 
a cui non sono abituati, per
chè sono proibiti a tutti qua
li pericolosi bersagli dei bom
bardamenti. Per il bambino 
vietnamita, come per l'adul
to, i colori abituali sono solo 
il nero, il grigio, il verde 
cupo. E più difficile diventa 
la rieducazione a una vita 
normale per il bambino in 
cui sia stato annullato anche 
il senso dei colori. 

Nei limiti del possibile, nel
le trincee e nei rifugi sot
terranei si sono svolti i corsi 
scolastici. Però a volte un 
bombardamento costringe a 
Interrompete le lezioni par 

una o due settimane (nel pas
sato persino per mesi), co
sicché il programma già svol
to deve essere ripetuto' e poi 
a fatica proseguito. Ancora 
nell'aprile scorso nelle zone 
del GRP l'aviazione di Saigon 
ha colpito delle scuole. 

Malgrado queste enormi dif
ficolta, nel GRP l'analfabeti
smo è oggi ridotto a meno 
del 3%. Tutta la popolazione 
ha imparato almeno a leg
gere, scrivere e contare, e i 
più anziani hanno avuto co
me maestri i figli o 1 nipo
tini. 

Il € planning familiare » nel 
GRP tiene conto soprattutto 
della condizioni di aahrte del

la madre e della situazione 
economica della famiglia. E' 
raro che oggi una coppia ab
bia più di quattro figli, men
tre prima della costituzione 
dei GRP i bambini erano, in 
media, in ogni famiglia da 
sei a dodici. E gli aborti 
erano assai frequenti per ì 
lavori svolti dalle donne, non 
sottoposte a esami prenatali. 

Oggi nel GRP l'aborto è 
legale, secondo il criterio che 
sia meglio un aborto tera
peutico, ben eseguito in ospe
dale, piuttosto che esporre le 
donne a aborti criminali. Ma 
l'aborto deve essere compiu
to prima del terzo mese di 
gravidenza e viene autoriz
zato soprattutto per le gio
vani che sono state violen
tate dal nemico durante 
operazioni di rastrellamento. 
Nonostante gli sforzi della 
Unione delle donne della li
berazione per persuaderle ad 
accettare il futuro bambino, 
specialmente le donne violen
tate dai nordamericani rifiu
tano la maternità. 

Molte altre donne nel Viet
nam non avranno figli, an
che se lo desiderano. Sono 
quelle torturate nelle prigio
ni di Thieu, al cento per 
cento affette da malattie gi
necologiche provocate dalla 
elettrocuzione vaginale e dalla 
introduzione dì corpi estra
nei, come oggetti di vetro, 
tenaglie, serpenti, anguille, 
scorpioni. 

Non dobbiamo mai dimen
ticare che nel Sud Vietnam 
la guerra non è cessata e 
l'aviazione di Saigon conti
nua a uccidere donne e bam
bini. In certi villaggi degli 
altipiani e nel delta del Me-
kong, dove i bombardamenti 
hanno distrutto i lebbrosa
ri, il 40% della popolazione 
è affetta dalla lebbra. Dif
fuse sono le dissenterie ame
biche e bacillari, le malfor
mazioni congenite provocate 
dalla diffusione Gei prodotti 
tossici (la stessa dottoressa 
Duong Quynh Hoa ha perso 
per questo runico figlio di 
otto mesi), i casi di aborto 
a ripetizione, i casi di steri
lità irreversibili anche senza 
segni di anomalie organiche. 
E per combattere questi fla
gelli bellici il Governo rivo
luzionario provvisorio, che ha 
una popolazione di circa 13 
milioni di abitanti, dispone 
solo di 700 medici. 5.000 as
sistenti di medicina, 7.000 
ostetriche e 12.000 infermieri. 

«Noi siamo venuti qui — 
ha ripetuto il ministro della 
sanità del GRP in ogni città 
italiana visitata — per mo
strarvi la realtà difficile e 
dolorosa del Sud Vietnam, 
per dirvi in modo concreto 
e diretto i bisogni più ur
genti del nostro paese, dei 
nostri malati e feriti e dei 
nostri bambini. Siamo con
vinti che ancora una volta 
risponderete al nostro appel
lo. Noi, governo del GRP, di
chiariamo la nostra determi
nazione di obbligare i gover
ni degli Stati Uniti e di Sai
gon a rispettare e applicare 
scruDolosamente gli accordi 
di Parigi. Infatti la pace è 
la condizione suprema per 
una ricostruzione valida e du
revole del nostro paese pro
vato da trenfannl di guerra ». 

Giorgina Levi 

nome. Dei suoi 110 mila abi
tanti, 36 mila sono concen
trati ad Aosta. Gli altri sono 
frazionati in 73 comuni. 28 di 
questi hanno meno di 500 abi
tanti, 19 meno di 1.000 17 me
no di 2.000. Ciò significa una 
vasta articolazione di base 
della vita democratica. Ma 
anche una enorme difficoltà 
di mezzi, una dispersione di 
forze e di valori umani. 

Tutti, almeno per sentito di
re, sanno che in Val d'Aosta 
si parla francese. In realtà, 
il francese è la lingua « col
ta » quella della borghesia in
tellettuale e commerciale, o 
che comunque si impara a 
scuola. Il popolo in Val d'Ao
sta parla « patois » cioè un 
dialetto franco-provenzale di 
antichissima origine e di ca
rattere arcaico. Sembra che 
gli specialisti scoprano con 
sommo piacere in Val d'Ao
sta espressioni fonetiche e for
me linguistiche scomparse in 
Francia ormai da anni. In 
effetti, il « patois » della Val 
d'Aosta cambia di valle in 
valle, sono almeno una doz
zina i dialetti con una base 
comune, ma con diversità 
spesso accentuate. 

Sulla dorsale che da Pont 
St. Martin raggiunge Entre-
ves e il traforo del monte 
Bianco, transitano ininterrot
tamente centinaia di autotre
ni TIR ogni giorno. La Fran
cia ora è a due passi. Rag
giungere Ginevra è attual
mente impresa più agevole 
che recarsi a Torino. Ma per 
secoli, fino a pochi anni fa 
(fino all'epoca dei grandi tra
fori stradali) non è stato co
sì. L'inverno isolava per otto 
tnesi la Val d'Aosta dal suo 
retroterra alpino. Alcuni stu
diosi fanno datare al periodo 
intorno al mille, quando la 
Valle passò sotto la signoria 
dei Savoja, l'epoca in cui si 
ferma praticamente l'evolu
zione della lingua, che rima
ne appunto il « patois » arcai
co di cui in Francia non si 
trova più traccia. 

Un mondo contadino, dun
que, che deve vivere rinser
rato fra altissime montagne. 
L'isolamento dalla Savoja è 
un fatto fisico. Quello con la 
pianura padana, un prodot
to contingente storico-politi
co. La Val d'Aosta assume 
perciò una posizione istituzio
nale particolare nell'ambito 
stesso dello Stato savoiardo. 
Emanuele Filiberto la ricono
sce « provincia separata » con 
una lettera del 15S0. Che cosa 
rimane di quél mondo? Se 
si traducessero visivamente i 
dati statistici dei censimenti 
da un secolo in qua, si avreb
be l'immagine di un tento fra
nare della popolazione dai 
centri abitati di montagna e 
a mezzacosta verso il fondo-
valle. Aosta, che aveva 8200 
abitanti nel 1861, ne conta og
gi 36.000. Saint Nicolas da 
655 abitanti si è invece ridotta 
a 292; Val Savaranche da 
639 a 25. Pont St. Martin, 
paese industriale di fondo val
le, e Perloz, in collina, dista
no pochi chilometri. Il pri
mo, in un secolo, è passato 
da 920 a 3.4488 abitanti. Il se
condo è sceso da 1.454 a 418. 

« La gente — afferma il 
presidente della Giunta regio
nale. Cesar Dujany — scende 
dalla montagna per cercare 
migliori condizioni di vita. E 
anche perchè ritiene quella 
del contadino una condizione 
degradata, pensa che fare lo 
operaio conferisca una supe
riore dignità personale ». Ce 
chi pensa che la fine del 
« particolarismo » valdostano, 
porti una data di inizio: il 
1861, quando la Savoja pas
sò alla Francia e la Val 
d'Aosta entrò a far parte in
tegrante del regno di Italia. 
Già in quell'anno il deputa
to Giovenale Vegezzi-Ruscala-
la proclamava a Torino il 
«diritto e necessità di abro
gare il francese come lingua 
ufficiale in alcune valli del
la provincia ». 

Bisognerà però aspettare il 
fascismo perchè tale pro
gramma si realizzi. Ma già 
l'ingresso nello Stato unita
rio avvia un processo di « ita
lianizzazione ». Molti tradizio
nalisti affermano che lo svi
luppo dell'industria in Valle 
è stato imposto artificiosa
mente, proprio per alterare 
l'equilibrio etnico. Cosi men
tre alla fine dell'800 e agli 
inizi del '900 migliaia di val
dostani prendevano la via del
la Svizzera e della Francia 
(moltissimi taxisti parigini so
no originari di queste monta
gne) migliaia di operai dei 
Veneto e di altre regioni veni
vano a fare i minatori e i 
siderurgici alla Cogne o i tes
sili alla Chatillon. 

«Ad Aosta città — affer
ma l'aw. Mario Andrione, 
esponente dell'Unione Vàldò-
taine — i valdostani sono or
mai minoranza. Per decenni 
siamo stati sottoposti ad una 
italianizzazione forzata e vio
lenta. Prima del 1861 nella 
Valle non si parlava (e stu
diava) che francese. L'italia
no, introdotto come insegna
mento facoltativo, divenne più 
tardi obbligatorio. Facoltati
vo. poi passò ad essere il 
francese, abolito infine nel 
1925 ». Parlare in francese fu 
il « modo valdostano » di resi
stere al fascismo. E lo spi
rito autonomistico, la coscien
za di essere una minoranza 
oppressa, furono indubbia
mente fattori determinan
ti nella resistenza di massa 
e armata delle popolazioni 
valdostane dopo l'8 settembre 
1943. Simbolo di quella lotta 
è il nome di Emilio Cha-
noux: non solo per il suo 
martirio, ma perchè a lui è 
inscindibilmente legata la 
a dichiarazione di Chivasso» 
che già sul finire del 1943 
gettava le basi dell'autono
mia valdostana eh* doveva 

essere sancita nella Costitu
zione. 
In che misura l'autonomia, 

l'erezione della Valle a Re
gione a statuto speciale, han
no contribuito in questi 
anni a ripristinare e difen
dere i caratteri etnici, la cul
tura, il « particolarismo » dei 
valdostani? Per l'aw. An
drione « lo Stato italiano tie
ne conto solo delle minoran
ze che hanno alle loro spalle 
una robusta entità naziona
le ». E cita immediatamente 
l'Alto Adige, con il potente 
appoggio germanico alle sue 
rivendicazioni. « La Francia 
invece — sostiene Andrione 
— della Val d'Aosta non se 
ne occupa. E lo Stato italia
no, che è rimasto quello ac-
centratore e autoritario crea
to dal fascisino, ha dato una 
interpretazione sempre più re
strittiva dello Statuto. Risul
tato: sia pure in forme di
verse, la repressione della mi
noranza valdostana è prose
guita ». 

La scuola viene indicata co
me uno strumento di questa 
azione. E' ben vero che il 
francese è insegnato, a tutti 
i livelli scolastici, per un nu
mero di ore pari all'italiano. 
Ma come una « materia » non 
come mezzo di comunicazione 
attiva. Nelle lezioni di altre 
materie non si usa il france
se, anche se ciò è previsto. 
Ma il ministero non ha mai 
nominato i suoi rappresentan
ti nella commissione mista 
che dovrebbe regolare tale in
segnamento. Sicché è l'inse
gnamento stesso a non ave
re mai avuto inizio. 

L'insegnamento 
del francese 

Anche per Dujany quella 
della scuola è una grossa 
spina della vita della Valle. 
Ma non la sola. « Siamo vitti
me di un nazionalismo ma
scherato » egli afferma. « Non 
può esserci vero bilinguismo 
finché saranno validi solo i ti
toli di studio italiani, finché 
gli insegnanti potranno esse
re solo cittadini italiani. Non 
dimentichiamo che con i tra
fori armai Ginevra per noi è 
più vicina di Torino ». Molti 
affermano che l'apertura dei 
trafori, l'ascolto della TV 
francese, la maggiore mobi
lità hanno rotto l'isolamento 
della Valle d'Aosta, ristabili
to un rapporto con il mondo 
e la cultura francese. 

E' sufficiente tutto ciò per 
salvaguardare il « particolari
smo»? Dujany ritiene che in 
parecchi casi l'autonomia, il 
« valdostanesimo » siano sen
titi solo come fatto sentimen
tale d'attaccamento alle «for
me » della tradizione. Ciò che 
manca sarebbe la capacità di 
proiettare i valori del passato 
nel mondo di oggi. Un limite 
che va forse individuato nel 
fatto che non si sono svilup
pate abbastanza le ragioni 
storiche dell'autonomia. Quali 
sono dunque i problemi di 
fondo? Ne parliamo con i 
compagni comunisti, con Mil-
let, segretario della Federa
zione, con Monomi, capogrup
po al Consiglio regionale. La 
cultura valdostana è in crisi 
perchè è in crisi la società 
contadina di cui era espres
sione. 

Chi gira per la valle no
ta immediatamente antichi 
nuclei abitati — le tipiche 
case di pietra grigia e dai 
tetti d'ardesia, inserite straor
dinariamente nel paesaggio 
con il loro andamento a chioc
ciola — del tutto abbandona
te, preda di una incipiente 
rovina. Sono testimonianze di 
una civiltà urbanistica che a 
poco a poco scompaiono, som
merse dal proliferare di ano
nime costruzioni di tipo cit
tadino. Qui l'azione della Re
gione, la sua politica urbani
stica, potrebbero efficacemen
te sposarsi con l'azione in di
fesa della cultura locale. 

Lo stesso Dujany riconosce 
che se si vuole bloccare l'eso
do dalla montagna bisogna 
creare condizioni sociali e 
possibilità di reddito tali che 
i contadini non preferiscano 
cedere i terreni agli specula
tori per emigrare o scende
re in città. Occorre cioè in
cidere a livello strutturale W 
quanto sostengono i comuni
sti: perchè l'autonomia non 
si riduca ad isolamento, le 
forze popolari valdostane deb
bono collegarsi con la spinta 
dette proprie esigenze di or
dine anche culturale, al gran
de movimento che in Italia ri
vendica le riforme, nuovi ftt-
dirizzi economici e sociali. 

Mario Passi 

A Petroni 
il « Premio 

Strega * 1974 
fi «Premio Strega» 1974 

è stato assegnato a Gugliel
mo Petroni con «La morta 
del fiume ». edito da Monda
dori. La cerimonia della pre
miazione, preceduta dalla se
conda e definitiva votazione 
degli « amici della domeni
ca ». si è svolta ieri sera nel 
ninfeo di Villa Giulia. 

Petroni è stato seguito nel
la votazione da Achille Cam
panile e da Luigi Compagno
ne. rispettivamente autori de
gli « Asparagi e l'immorta
lità dell'anima» e di «Bal
lata e morte di un capitano 
del popolo». 


